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delConsiglio
RomanoProdi
ieri,durante
laconferenza
stampa
difineanno

Rodrigo Pais

— ROMA.

AGI. Che fine ha fatto la conferen-
za sull’occupazione annunciata
mesi fa epoi svanitanel nulla?

Si terrà in febbraio e avrà un carat-
tere totalmente diverso dalla prima
impostazione. Non discuteremo in
termini generali o legislativi, ma in
terminioperativi.
Si tratta di attuare misure che pren-
deremoneiprossimimesi.
TG2 Se ci sarà bisogno di una nuova

manovra in primavera prevede un
interventoanche sullepensioni?

Intanto non è detto che sarà neces-
saria una nuova manovra. La ridu-
zione dei tassi sta dando buoni ri-
sultati.
Abbiamo già risparmiato 7000 mi-
liardi sul debito pubblico. Una ma-
novra aggiuntiva potrà essere deci-
sa solo sulla base dei risultati di cas-
sa che si conosceranno alla fine di
febbraio o ai primi di marzo. Non
posso perciò dirle su quali capitoli
interverremo. Le possoperòassicu-
rare che l’eventuale manovra sarà
totalmente basata sulla riduzione
delle spese e non su aumenti delle
imposte. Quanto alle pensioni, in-
terventi prima dei termini previsti
sono possibili solo se c’è un grande
accordogenerale.
CORRIERE DELLA SERA. L’apertura

di Rifondazione comunista sulle
pensioni baby apre un varco. È
possibile allora una intesa sulla ri-
forma previdenziale che vada ol-
tre il centro sinistra?

La riforma delle pensioni è la que-
stione più importante che abbiamo
in Italia. Dobbiamo proteggere la
vecchiaia, che è il momento di de-
bolezza maggiore nella nostra vita
in piena coerenza con la linea della
finanziaria di salvaguardia dei red-
diti più bassi. Molti mi hanno rim-
proverato di non averli colpiti, io in-
vece ne sono orgoglioso. Sulla pre-
videnza dobbiamo agire su tre dire-
zioni: aumentare le pensioni mini-
me, aumentare l’età lavorativa, eli-
minare i privilegi delle pensioni da-
te troppopresto.
LA STAMPA. Lei parla dei risultati

positivi del suo governo e sostiene
che la maggioranza è compatta.
Ma Dini minaccia il governo se ce-
derà ai ricatti di Rifondazione e
D’Alema correndo al centro desta-
bilizza l’equilibrio della coalizio-
ne. Non le pare che la sua maggio-
ranzapossa franare?

Secondo i suoi articoli il governo
sta franando da mesi. Ma le frane o
sono veloci o non sono frane. Dini
può stare tranquillo. Ho fondato
tutta la mia politica sull’entrata in
Europa e intendocon-
fermarla. Gli analisti fi-
nanziari sei mesi fa ci
davano il 10 per cento
di possibilità oggi ce
ne danno oltre il 60.
Quanto a D’Alema e
alla sua corsa, faccia
lui. Non sono il segre-
tario del Pds, sono il
capo del governo. Bi-
sogna vedere se i par-
titi di centro gli lasce-
ranno lo spazio. Cre-
do che questo sia ben
sorvegliato da Popola-
ri , Democratici e Rin-
novamento,
PANORAMA. Il 117, il

numero istituito dal-
la Guardia di Finan-
za per intervenire
sull’evasione fiscale
è una barbarie giuri-
dica. Non ritiene op-
portuno dire in que-
sta sede che andrebbe immediate-
mente chiuso?

I compiti di questo centralino sono
di informazione del cittadino. Se
andrà oltre dovrà essere chiuso. La
lotta all’evasione non può essere

fatta con il 117 o con grandi procla-
mi, ma con controlli frequenti, con-
tinui eprecisi.
TMC.Che cosa succederà se il 31

maggio, quando scadranno le
proroghe sulle concessioni televi-
sive se il governo non avrà preso
alcuna decisione. Le faccio questa

domada perchè il pri-
mo impegno del go-
verno a non conce-
dere ulteriore proro-
gheè stato smentito.

Non ho difficoltà a
confermare che avevo
detto che il 31 gennaio
sarebbe stato un termi-
ne invalicabile per la
proroga delle conces-
sioni. Ho cambiato pa-
rere perchè la senten-
za della Corte costitu-
zionale sui decreti leg-
ge ha reso impossibile
l’approvazione in tem-
po utile di tutti i decreti
in scadenza. L’accor-
do con il Polo è stato
serio. Non potevamo
permettere un oscura-
mento delle Tv dovuto
all’inerzia. Questa pro-
roga è sufficiente per
approvare la nuova

legge.
L’UNITA’. Il suo governo è stato at-

taccato in modo duro, si potrebbe
dire violento, dagli industriali. Mi
riferisco alle dichiarazioni di Fos-
sa e Romiti. Lei se ne sa spiegare il

motivi?
Chi riceve attacchi come quelli che
sono venuti dallaConfidustria guar-
da, sorride e constata che mai han-
no raggiunto, come adesso, un li-
vello così alto e violento. Confindu-
stria ha preso una posizione politi-
ca, e credo che non ci sia nulla di
che scandalizzarsi o
dolersi. Il tempo dirà
poi quale era la politi-
ca saggia da seguire
per il paese. Per il re-
sto la Confindustria
comealtre associazio-
ni che rappresentano
interessi non solo è li-
bera, ma ha anche il
diritto di esprimere la
sua contrarietà all’a-
zione del governo.
L’ha fatto in un modo
che non ha preceden-
ti, ma che non mette a
rischio la coerenza e
l’efficacia del gover-
no.
TG4. Inciucio. Che co-

sa le suscita questa
parola: preoccupa-
zione, paura o indif-
ferenza?

Direi indifferenzapiut-
tosto che paura o altri
sentimenti. L’inciucio non è possi-
bile. Siamo andati alle elezioni con
schieramenti chiari e ha vinto il
centro sinistra. L’inciucio impliche-
rebbe il cambiamento totale di
questo schema, cioè la confluenza

di gran parte di uno schieramento
nella gran parte dell’altro. Non è un
cambiamentopossibile.
AVVENIRE. Lei ha partecipato alla

riunione dei partiti popolari euro-
pei. Che cosa l’ha spinto a questa
decisione? Rispetto all’ingresso in
Europa l’Italia ha più nemici a de-

strao a sinistra?
Sono stato eletto nelle liste Partito
popolare per Prodi. È quindi ovvio
che vada alle riunioni dei partiti po-
polari. Sul nostro ingresso in Euro-
pa non ci si divide fra destra e sini-

stra, ma fra paesi. La Francia e la
Spagna ci sono più vicine. La Ger-
mania no. Chirac quando si è deci-
so il rientro della lira nello Sme mi
ha detto che mille lire per marco
non erano giuste, ma che avrebbe
difeso quel livello di cambioperchè
Italia e Francia devono essere uni-
te. Lo stesso ha fatto la Spagna. L’o-
pinione pubblica tedesca ritiene
che l’ingresso di Italia, Spagnaean-
che Belgio nell’Unione monetaria
possa indebolire ilmarco.
ITALVIDEO.Che cosa pensa della

depenalizzazione del reato di fi-
nanziamento illecito dei partiti?
Quali sono le tre misure principali
che vorrebbe prendere da qui a
giugno?

Quello del finanziamento dei partiti
è un tema sul quale si sta svolgendo
un dibattito parlamentare e sul
quale il governonon interviene.Co-
munque, non ho mai amato i colpi
di spugna e le amnistie. Su questo il
governo resta della sua posizione.
Quanto ai tre obiettivi dei prossimi
sei mesi sono: il decentramento
dello stato, la conclusione del lavo-
ro della Bicamerale, che mi auguro
venga votata entro il 15 gennaio, e
l’attuazione delle deleghe fiscali
contenute nella finanziaria con l’a-
bolizionedi sei vecchie imposte.
ANSA.Che cosa pensa di fare il go-

verno per contrastare la crisi del-
l’editoria?

Abbiamo messo in atto già molti
provvedimenti. Rimane la doman-
da: perchè in Italia si preferisce cer-

care di superare la crisi delle vendi-
te attraverso i gadget invece che at-
traverso le vendite a domicilio? Da
economista sono sempre più stupi-
to del fatto che i giornali diventino
veicoli per i gadget.
TG1.Il sondaggio più recente dà al

governo un’altissimo sgradimen-
to. Èpreoccupato?

Mi conforta il fatto di
non essere gradito an-
zi, lo ritengo di buon
augurio visto che il
precedente presiden-
te del Consiglio, che
nei sondaggi credeva
molto, è stato poi
sconfitto alle elezioni.
Gli stessi sondaggi da-
vano perdente l’Ulivo,
invece abbiamo vinto.
Comunque, non sono
un demagogo, non
voglio accarezzare la
gente. Ho assunto il
difficile compitodel ri-
sanamento ed è chia-
ro che questo com-
porta un calo iniziale
di popolarità dovuto
anche al bombarda-
mento quotidiano sul
fatto che l’Italia sta
precipitando. Io vedo
i dati e osservo che i consumi non
calano, crescono di poco, ma non
calano.Vedremo i risultati: fra qual-
che giorno vareremo i provvedi-
menti di rilancio per i quali i soldini
sonogiàdapartenella finanziaria.

IL GIORNALE.Ci auguriamo che lei
possa essere scagionato dalle ac-
cuse sulla vicenda Cirio, ma se sa-
rà rinviato a giudizio, cosa che ci
auguriamo non avvenga, crede
che sia opportuno dare le dimis-
sioni?

Sono contento che lei si auguri,
parlando, che io sia scagionato vi-
sto che nei suoi articoli, invece, so-
stiene il contrario.
Mi sento tranquillo, nessuno può
pensare che mi sia messo in tasca
una lira, nè che abbia fatto irregola-
rità per interessi personali. Sono or-
goglioso di aver fatto le privatizza-
zioni che erano parte del mio pro-
gramma di presidente dell’Iri e le ri-
farò come capo del governo. Non
ho quindi alcuna intenzione di da-
re le dimissioni. Aggiungo che se
non avessi fatto le privatizzazioni
sarei stato accusato non di abuso
madiomissionediatti d’ufficio.
IL MESSAGGERO.Sull’emittenza

l’Ulivo ha votato insieme con il Po-
lo e senza Rifondazione. Questo
potrà avvenire anche in futuro su
altre questioni?

Il voto comune del Polo e dell’Ulivo
sull’emittenza non cambia lo sce-
nario politico. Lo dice anche Rifon-
dazione. La struttura della maggio-
ranza è quella dell’Ulivo e Rifonda-
zione non ne fa parte. Può quindi
dissociarsi sualcunedecisioni.
IL TEMPODi Pietro si è dimesso solo

perchè iscritto nel registro degli
indagati, lei afferma che non farà
altrettanto se sarà rinviato a giudi-
zio. Sbaglia lei o sbagliaDiPietro?

Escludo le dimissioni, ripeto, per-
chè sarebbe troppo facile per un
magistrato provocare le dimissioni
di un presidente del Consiglio solo
iscrivendolo nel registro degli inda-
gati.
TG3.ll governo pensa di intervenire

nel negoziato sul contratto nei
metalmeccanici dopo la rottura?

La posizione della Federmeccani-
ca è molto anomala: non si era mai
visto che la firma di un contratto di
lavoro venisse subordinata a preci-
se misure di politica economica
prese dal governo o dal parlamen-
to. Il governo farà un intervento di-
retto nel momento in cui sarà più
utileper sbloccare la trattativa.
LA REPUBBLICA.Lei ha voluto Di

Pietro nel governo. Alla luce di
quanto è avvenuto, pensa di aver
sbagliato?

No, nonho sbagliatonel giudizio su
Di Pietro, rifarei quanto ho fatto e lo
sceglierei per lo stesso ministero
dove ha lavorato bene. D’altronde
sono sicuro che le accuse contro di

lui cadranno.
IL MATTINO.Di fronte

alle due grandi que-
stioni che stanno di
fronte al paese, la ri-
forma istituzionale e
la riforma dello stato
sociale, c’è chi pensa
sarebbe meglio che a
risolverle fosse un
governo tecnico e
non un governo con
una maggioranza ri-
sicata e rissosa. Oggi
lo sostiene aperta-
mente Sergio Roma-
no sulla Stampa. Che
cosanepensa?

Non mi meraviglia che
Sergio Romano la pen-
si in questo modo, mi
sarei meravigliato del
contrario.
Se abbiamo raggiunto
risultati così importanti
con una maggioranza

così risicata, allora cosa avremmo
fatto con un maggioranza più am-
pia? Non mi sembra proprio che
quella del governo tecnico sia una
questione all’ordine del giorno in
questoperiodo.

«Ora comincia la rinascita»
Prodi: il paese è risanato, andremo in Europa

Oltre30 domande.Dueoredi botta e risposta
fra il capodel governoe i giornalisti italiani. E
sul tappeto tutti i temidi questi difficili
duecentodieci giorni di governodel
centrosinistra.UnRomanoProdi rilassatoea
suoagio hadifesounaperuna le scelteprese
dall’esecutivo. L’Italia nonèunpaese sull’orlo
del tracolloeaffidatoadunamaggioranzadi
governo risicataedivisa. Èunpaesecheora
puòavviare la fasedel rilancio economicoe
degli investimenti, puòcominciare il ciclodelle
riformedopo i successi del risanamento, il ciclo
«della ricostruzionedelPaese».Così, ha
dichiaratoProdi, «andremo inEuropa».
«Quandohocominciatoagovernare - ha
ricordato - l’Italia era fuori da tutti e cinque i

parametri di convergenzaeconomica: ci siamo
portati in linea con l’inflazione, c’è stato il calo
dei tassi di interesseec’è statoanche il rientro
della liranelloSme.Mancano il debitopubblico
e il deficit. Perquest’ultimo l’Italia si sta
avvicinandovelocementeal famoso tettodel
tre per cento».
Il presidentedelConsigliomostra sicurezza
anche sul futuro.Non teme l’affermazionedi
D’Alemadi voleroccupare lo spazio del centro.
«Io sono il capodel governononun segretario
di partito. Inunsistemabipolareè ovvio checi
sia la corsaal centro. L’Italia stadiventandoun
paesenormale.Ma lo spaziodel centromi

sembrabendifesodaPopolari, Rinnovamento
eDemocratici».
E l’intesa sull’emittenzanonpreludeadalcun
inciucio.Rifondazionenon fapartedell’Ulivo -
haaffermato -quindi puòavvenire che inalcuni
casi voti inmododifforme.
Il presidentedelConsigliononnega la
possibilità checi siabisognodi unamanovra
aggiuntiva inprimavera. «Si decideràdopo la
trimestraledi cassaamarzo, afferma. «Inogni
caso - conclude -nonci sarannoaumenti delle
imposte,ma tagli di spesa». E lepensioni?
Saranno il problemapiù importantedel ‘97, la
discussione si puòancheanticiparemaci vuole

unagrande intesanel paese. E il governosi
muoverà in tredirezioni: pensioniminimepiù
alte possibili, innalzamentodell’età lavorativa
e stopai privilegi.
Il presidentedelConsigliohaaffrontatoanche
il casodella venditadellaCirio:«Nonhoalcuna
intenzionedi dimettermi.Ho la coscienzaa
posto.Nessunomipuòaccusaredi aver
intascatouna lirapermotivi personali. Rifarei
ancheoggi le privatizzazioni decisequandoero
presidentedell’Iri, le farò comunquedacapo
del governo.Quanto alledimissioni, non le
darò perché sarebbe troppo facileperun
magistrato far andare via il capo del governo
conuna iscrizionenel registrodegli indagati».

RITANNA ARMENI ANTONIO POLLIO SALIMBENI

LA CONFERENZA STAMPA

D’Alema
«Il leader
del Pds corre
al centro?
Vedremo se
troverà
spazi liberi»

L’inciucio
«Non sono
possibili
cambiamenti
contro
il voto
degli elettori»

Di Pietro
«Su di lui
non ho
sbagliato
giudizio,
lo rifarei
ministro»

La Cirio
«Mi sento
tranquillo,
non ho
alcuna
intenzione di
dimettermi»

— ROMA. Contro ogni previsione,
il governo ha deciso di non porre la
fiducia sulla manovra finanziaria.
Ieri sera alla Camera, terminato l’e-
same della commissione Bilancio,
si è conclusa anche la discussione
generale in aula; questa mattina si
cominciano a votare le modifiche
alla manovra introdotte dal Senato. Sono
in ballo anche i duemila emendamenti
del Polo. Considerando che però molti sa-
ranno classificati come ripetitivi o inam-
missibili, si prevedono in realtà 600 vota-
zioni. In tal modo l’esame del disegno di
legge collegato alla Finanziaria potrebbe
terminare in serata. Legge di bilancio e
legge Finanziaria passerebbero poi al va-
glio dell’aula di Montecitorio domenica. Il
voto finale si potrebbe avere già nel po-
meriggio di domani, in anticipo di 24 ore

sulla tabella di marcia che prevedeva la
conclusioneentro il 23dicembre.

A dare la notizia della scelta del gover-
no, è stato il capogruppo dei Verdi Mauro
Paissan dopo la conferenza dei capigrup-
po. Nel primo pomeriggio invece si dava
quasi per certo che il governo ponesse la
fiducia già ieri sera, e che si votasse stama-
ne con il consenso di tutti i capigruppo a
derogare (il regolamento lo permette) al-
la pausa di 24 ore fra la richiesta di fiducia
ed il voto. Ma è stato il capogruppo di An

Giuseppe Tatarella a dire di aver fatto sal-
tare una intesa in questa direzione. E il Po-
lo continuerà a disertare l’aula, come
hanno confermato i capigruppo di Forza
Italia, Giuseppe Pisanu, di Alleanza Na-
zionale, Giuseppe Tatarella e dei Ccd,
Carlo Giovanardi. «Ancor più di ieri questa
è la finanziaria degli abusi regolamentari -
hanno affermato - a maggior ragione l’op-
posizione del Polo continuerà ad essere
ferma e coerente, lasciando solo alla
maggioranza la responsabilitàdel voto».

E per la manovra da oggi
votazioni a Montecitorio

— ROMA. «Mi sembra che gli imprenditori
dell’editoria stiano tralasciando aspetti im-
portanti e mi chiedo come mai la distribu-
zione dei giornali a domicilio, che rappre-
senta la metà delle vendite negli altri Paesi,
sia così trascurata in Italia. Ho visto poi con
stupore il metodo concorrenziale attuato in
quest’ultimo anno attraverso i gadget. Mi
ha colpito negativamente questo aspetto».
Con queste parole il Presidente del Consi-
glio Romano Prodi ha compiuto una rifles-
sioneadalta voce sulla crisi dell’editoria.

Prodi ha accennato all’ipotesi di speri-
mentare nuovi punti di vendita e ha ricor-
dato i 35 miliardi subito spendibili inseriti
nella finanziaria per il credito agevolato al-
l’editoria, ha infine affermato che «serve
una disciplina di mercato che non porti tut-
ta la pubblicità alla televisione e su questo
puntoc’èaccordo».

Pronta la replica del presidente della
Fieg, Mario Ciancio Sanfilippo. «Prendiamo
atto con soddisfazione - scrive - dell’atten-
zione che il Presidente del Consiglio riserva

alla stampa e della volontà del go-
verno di riattivare rapidamente il si-
stema del credito agevolato ai gior-
nali». «Quanto alla scarsa diffusione
della consegna a domicilio dei gior-
nali, è vero che siamo paurosamen-
te indietro rispetto agli altri paesi ma
è anche vero che gli altri Paesi hanno

o servizi postali efficienti che garantiscono
la consegna dei giornali nelle prime ore del
mattino, mentre in Italia le poste non rie-
scono aconsegnarli nemmeno ingiornata.

Sulla questione dei “gadgets” - conclude
la nota del presidente della Fieg - «come
non essere d’accordo con Prodi? Solo che
bisogna rendersi conto che il “gadget” non
è la malattia, ma il suo sintomo.Laverama-
lattia è la difficoltà di vendere più copie e il
disperato bisogno delle imprese editrici di
forzare ladiffusione».

«Sui giornali troppi gadget»
Gli editori: «Ha ragione»


